Domenica XXV B
 (Sap 2,12-17; Gc 3,13- 4,3; Mc 9,30-37).
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.

Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». 

Ci aiuta a inquadrare l’insegnamento evangelico di questa domenica quello che abbiamo ascoltato domenica scorsa. Ricordate? Gesù chiede: “Voi, chi dite che io sia?”. E la risposta di Pietro: “Tu sei il Cristo”. Risposta giusta. Rimane però ancora un interrogativo importante: come porterà a compimento la sua missione il Messia? Da qui inizia la nuova rivelazione, il cammino della croce come via “necessaria” per il compimento del disegno di salvezza voluto dal Padre. E poi l’insegnamento: “Chi vuole venire dietro a me rinneghi se stesso”. 
E’ bene notare che in quel contesto si dice che Gesù si rivolse alle folle e ai suoi discepoli. Oggi invece l’uditorio si restringe: “Gesù istruiva i suoi discepoli”. Gesù dedica tutto il suo tempo alla formazione dei discepoli. Il verbo ci fa capire che si tratta di una azione continuata, ripetuta. Non è facile accogliere il discorso della croce. Non quadra con le attese dei discepoli che sognano ancora un messia potente, glorioso, trionfante, dominatore dei suoi nemici, iniziatore di un regno a dimensione terrena. Gesù descrive pedissequamente quale sarà il compimento della sua missione: “Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà”. Ma i discepoli non capiscono. Forse sarebbe più preciso dire: non vogliono capire. Di fatto non osano approfondire il discorso. Quando Gesù parlava in parabole, ritornati a casa i discepoli riprendevano l’argomento chiedendo spiegazioni. Qui tacciono. Intuiscono che si tratta di un qualcosa di brutto, che non deve essere, non deve accadere. Un vera rimozione dalla mente.
Il discorso del compimento della missione messianica di Cristo mediante la morte in croce è talmente opposto alle attese dei discepoli e di tutto il popolo, che viene istintivamente respinto. Eppure è una strada che Gesù “deve” percorrere perché è nel disegno di Dio. Di fronte alla ripulsa dei discepoli, viene alla mente il diniego di Pietro nell’ultima cena quando Gesù vuole lavargli i piedi. Al che Gesù ribadisce: “Quanto stò per fare non lo capisci ora, lo capirai più avanti”. Quando lo capiranno i discepoli? Solo dopo la risurrezione. E’ la risurrezione che illumina il mistero della croce e lo rende plausibile. La verità della salvezza attraverso la morte costituirà la verità centrale del loro credo. Ne è prova l’inno della lettera ai Filippesi, cantato dalla prima comunità di fedeli, dove tutta la vicenda di Gesù è riassunta nel mistero della croce e della risurrezione: …“umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio lo ha esaltato”.
Che l’insegnamento di Gesù non sia stato assimilato lo dimostra quanto i discepoli vanno dicendo tra loro lungo la strada: una puerile gara a chi sarebbe stato il primo nel regno di Gesù. Che povertà di sentimenti e quale stridore con l’insegnamento appena impartito! Stiamo però attenti a scandalizzarci. Facciamone piuttosto tesoro, perché l’aspirazione al primo posto è sempre latente in noi e, se non ci controlliamo nel profondo, esso rischia di ispirare tante nostre scelte e azioni, anche belle, buone e sante.

Bello il modo con cui il Signore li richiama: con molta pazienza, con tatto, quasi sorridendo. Dopo cena, in un clima di fraternità, li invita a una esame delle loro posizioni: “Di che cosa stavate discutendo lungo la via?”. E riprende la lezione con l’invito a programmare la loro vita come servizio vissuto nell’umiltà, cercando non il primo ma l’ultimo posto. Un insegnamento che teoricamente condividiamo. Non ci piacciono le persone che sgomitano per raggiungere i primi posti, tanto meno quelle che la fanno da padroni e gli esibizionisti. Vorremmo che i nostri governanti, a tutti i livelli, dal capo dello stato all’addetto allo sportello dell’ufficio pubblico, si comportassero veramente come servitori. Ma noi stessi sappiamo quanto è difficile viverlo questo atteggiamento. Soprattutto in questo momento, quando tutto c’invita a pensare alla vita come occasione per emergere, non ammettendo nessun limite alla nostra libertà, ai nostri diritti. Il discorso della croce, di una vita, cioè, spesa per amore nel servizio, può nascere solo da una profonda convinzione e da un amore grande, quello che trova ispirazione nel nostro rapporto con Cristo. Intendiamoci: il Signore non è venuto a proporci una vita votata alla sofferenza, al contrario: è venuto a indicarci la via della vita piena e della gioia. Ci ricorda tuttavia che per raggiungere la gioia occorre vivere la legge dell’amore che vuole donazione di se.  Il linguaggio della croce è duro. Ma, riflettendoci un po’, ci accorgiamo che il suo non è altro che la traduzione in pratica del precetto della carità. Quanto Gesù ci propone parlando di croce è il presupposto per percorrere la via dell’amore gratuito, del dono di sé incondizionato. E’ la carità, assunta come criterio delle nostre scelte fondamentali e vissuta nelle circostanze della vita, le quali ci plasmano e ci rendono conformi all’immagine del Signore, discepoli, amici, fratelli suoi, testimoni di lui nel mondo. 
La verità della croce non ha un’evidenza immediata. La scopriamo via via, come Pietro al quale Gesù, nell’atto di lavargli i piedi con un gesto di umile servizio dice: quello che faccio ora non lo capisci, lo capirai più avanti. Un qualcosa del genere viene anche per noi. E’ la nostra stessa esperienza che ci dice che senza dono di sé non si costruisce nulla di valido né in famiglia, né nella società, né nei rapporti tra le nazioni. Ma la stessa difficile verità ci viene svelata anche da certi avvenimenti che la storia quotidiana ci propone: in negativo, di fronte allo sfacelo delle famiglie o alle tensioni della società; in positivo, dall’esempio di vite donate gioiosamente come quelle di tanti missionari e missionarie che spendono la vita  a servizio dei poveri, sfidando la persecuzione e la morte, o di quelle molte persone che si consumano dentro le famiglie accanto alle persone più bisognose. 

Gesù “istruiva i suoi discepoli”: una lezione ripetuta, continuamente riproposta, perché parlare di amore e di dono di se è bello, ma metterlo in pratica non è facile. La tentazione di riprenderci quello che doniamo, o di fare dello stesso nostro donarci un motivo per emergere, di proporci, se non addirittura per dominare, è sempre in agguato.
La comprensione di questa lezione, come abbiamo già detto, fu possibile per gli apostoli solo dopo la risurrezione e con l’aiuto dello Spirito Santo. 
Lo Spirito che ha guidato Gesù lungo tutta la sua vita, fino alla morte, aiuterà anche noi a diventare veri discepoli del Signore. 
